




INTRODUZIONE

“ClicArt: barlumi di arte” è un progetto che coniuga l’arte 
contemporanea con la mediazione sociale e culturale attra-
verso la narrazione del patrimonio in chiave interculturale.
Nasce dalla collaborazione tra l’Istituto Valorizzazione Castel-
li, capofila del progetto in qualità di Coordinatore del Sistema 
Museale “Terre dei Malaspina e delle Statue Stele” e il Centro 
Provinciale per l’Insegnamento degli Adulti di Massa-Carrara 
(C.P.I.A.) trovando espressione in un gruppo di lavoro com-
posito e multidisciplinare: gli artisti Luca Di Giamberardino e 
Samantha Caligaris Klein, il curatore Michel Assenmaker, la 
Prof.ssa Erica Gambini, 12 studenti del C.P.I.A. e i musei del 
Sistema Museale.
La velocità del clic fotografico, medium usato nel progetto 
per veicolare messaggi e riflessioni sulla contemporaneità, 
trova luogo in una mostra d’arte contemporanea quale fase 
finale di un viaggio coinvolgente che unisce tutti i soggetti alla 
conoscenza di nuovi modelli culturali di interpretazione del 
mondo dell’arte.
I “barlumi d’arte” di ClicArt  si sviluppano così attraverso 



un dialogo costante che si muove tra virtuale e reale per 
mezzo di immagini e fotomessaggi WhatsApp (studente-ar-
tista; artista-studente; gruppo classe-artisti-curatore-inse-
gnante-I.V.C.), incontri nei musei e sviluppo del lavoro artis-
tico.
L’età contemporanea offre, drammaticamente, una perce-
zione nuova dello scorrere del tempo: quel tempo antico che 
non finiva mai oggi corre velocissimo corrodendo certezze, 
minando la stabilità di ciascuno. 
La scelta fotografica di ClicArt segue anche questa traccia: 
la velocità dello scatto e la consapevole accelerazione nelle 
diverse fasi del progetto sono una proposta linguistica, il me-
todo e il canale di frequenza che uniscono soggetti diversi nel 
percorso creativo.
«La mostra è la connessione di persone. Le opere sono il dia-
logo». Gli artisti raccontano gli studenti e nella maieutica dello 
scambio maturano pensieri e opere.

CORRADO LATTANZI 
presidente I.V.C 



C.P.I.A. 
Centro Provinciale per l’Insegnamento degli Adulti 
di Massa-Carrara

Il CPIA (Centro Provinciale per l’Istruzione degli Adulti), come 
il suo nome chiarisce è un’Istituzione pubblica che ha come 
mission la formazione degli “Adulti” dai 16 anni. Nata come 
scuola deputata a contrastare la dispersione scolastica di ra-
gazzi che abbandonano gli studi senza aver conseguito alcun 
titolo, ha assunto nel tempo il compito dell’alfabetizzazione 
di primo e secondo livello per persone immigrate presenti sul 
territorio e su progetti riconosciuti dalla Regione eroga anche 
corsi di qualifica professionale per adulti occupati o non oc-
cupati.

Il progetto ClicArt si inserisce all’interno di un programma di 
collaborazioni con soggetti esterni alla scuola che da anni 
contribuiscono ad arricchirne l’offerta formativa.
Il CPIA con quest’esperienza si pone, in continuità con al-
tre importanti realizzazioni, come soggetto in grado di fornire 
gli strumenti culturali per esprimere il proprio mondo interiore 
e la propria esperienza di vita, mettendo a disposizione del 



ADDOLORATA LANGELLA
dirigente scolastica del CPIA di Massa Carrara

creatore e del fruitore un contenitore di ascolto e di profes-
sionalità, che diviene poesia. In un tempo relativamente breve 
l’incontro dialogante si materializza in un sasso o solo in una 
voce in una sala conferenze vuota o, ancora, in spezzoni di 
filmati dal potere ipnotico ed anestetico, che copre lo stridore 
o il battito metallico di altre voci.

Un’esperienza che interroga sul valore dell’arte oggi, sulla 
possibilità di esprimersi in contesti istituzionali e non, che in-
terpella il visitatore già dal suo titolo e che egli si porta dentro 
scendendo in piano dal castello Malaspina di Massa, sede 
della prima esposizione, come al volgere dell’ultima pagina 
del catalogo.



GRAZIE

C’est magnifique. De rien, en apparence, ils ont pu faire 
quelque chose. De leur monde, de  leurs pensées, de leurs 
souhaits – non exprimés – ils se sont adressés. Et le résultat 
est surprenant, car rien n’est faux, fabriqué.

Grâce à la sensibilité artistique et l’aide permanente d’Erica, 
grâce à Luca, qui a, en tant qu’artiste, pu déployé son propre 
mode de travail avec les étudiants, grâce à Samantha qui a 
donné place à l’indécision, au doute.

Il y a cette simple sculpture de fer, qui est aussi cet élément 
intime du travail de Rebecca Arata. Le lieu de son dépôt. Ce-
lui qui provoque la rumeur du travail. Toute œuvre d’art est, 
par excellence, le lieu du travail. Et de sa rumeur.

Il y a cet humour décalé du portrait de Lassana Bayo. Et tout 
humour révèle des blessures. Africaines, mais aussi euro-
péennes. Et encore d’autres, intimes, hors géographie.

Fort le dialogue d’exilés (de Nadia El Hassan et Saifullah Kho-
dayari). Brechtien presque. Émouvant aussi car ce sont des 
monologues qui finalement forment un dialogue. C’est une 
très belle métaphore de ce que devrait être l’espace social.

Il y a cette association de photographies au son, qui déplace 
le regard habituel de l’image. Ou l’écoute du son. Qui dit aus-



si l’absence de paix pour les femmes dans ce monde. Et de 
moi, de moi comme être de tous les jours, dit Alessia Fialdini.

Il y a le tissu peint, qui mêle les histoires du loin (de l’avant)) et 
du proche (de chez elle aussi, de l’aujourd’hui, pour Bouchra 
El Harrochi), qui appelle le vent d’Afrique : le vent d’en face. 
Ou qui s’en protège ?

Il y a le film d’extraits de bonheur - choisis par Jennifer Pesci 
- qui ne l’est pas tant, car le bonheur demande de la continui-
té. Ou plutôt que la représentation du bonheur s’avère sans 
doute presque impossible.

Il y a la sculpture de marbre qui relie une histoire de l’art (ah ! 
Carrara !) à sa propre identité, celle ici de Iryna Mykhalenko, 
ce qui est le cœur de toute pratique.

Il y a les souvenirs de cette lente montée de la conscience 
d’une rencontre – celle d’une autre langue -, dispersés, sans 
doute un peu brouillons, mais vifs, directs dans leur naïveté. 
Bien que Bamba Kyabou et Lance Konate ne le soient pas.

Il y a aussi un masque (celui porté par Nadia El Hassan) qui 
n’est pas un voile. Ou un masque qui dit le voile. Ou peut-être 
que tout masque est un voile. Les enfants aiment porter des 
masques. Ou des voiles. L’enfance...la quête d’identité...la 
persona...

Oui, nous avons fait l’expérience de l’inconnu, du méconnu, 
du non connaissable. Parce qu’étrangers, de couleur diffé-
rente, de culture différente, d’âges différents, de genre dif-
férent, simplement parce que nous sommes tous différents. 
Et il est juste que ses traces soient transparentes, diverses, 
chaotiques parfois, car le souvenir des expériences est tel : 
difficile à situer, à cerner, sauf à le travailler, c’est la leçon de 
Proust et de la psychanalyse.



Oui, les femmes et hommes de ce projet, ont vécu toutes 
sortes de choses, une table partagée sous le ciel de Massa 
par exemple, et même l’ennui, la non compréhension, et il a 
fallu –resa politica – tenir compte des aléas, des institutions, 
des malaises. Mais les participants ont vu juste : ils se sont 
engagés. Cela donne des choses vraies, des choses belles 
parce que vraies.

Michel Assenmaker, 10, 11 et 13 novembre 2019

MICHEL ASSENMAKER
curatore del progetto





ARCHIVIO DEL
PROGETTO

LUCA DI GIAMBERARDINO 
E

SAMANTHA CALIGARIS KLEIN

L’archivio del progetto è com-
posto da 11 scatole. Ogni sca-
tola rappresenta il rapporto tra 
l’artista e l’alunno, la loro fase di 
conoscenza virtuale e i succes-
sivi contatti tramite l’applicazio-
ne di messaggistica WhatsApp. 
All’interno sono state collocate:  
stampe delle conversazioni, un 
audio di presentazione dove lo 
studente dice il suo nome e co-
gnome come forma di presenta-
zione, fotografie e oggetti in pre-
parazione all’opera finale.

Installazione
11 scatole legno e plexiglass, materiali vari e casse audio.





LO SPECCHIO 
NON È IL CORPO

LUCA DI GIAMBERARDINO
DIALOGA CON

BOUCHRA EL HARROCHI

I motivi geometrici dipinti so-
pra il telo bianco rappresentano 
la quotidianità di Bouchra. Una 
struttura bianca e nera presente 
come forma decorativa nella pro-
pria abitazione, si aggiunge alla 
struttura di affreschi del castello 
creando un dialogo tra i vari ele-
menti decorativi presenti.
La struttura triangolare blocca 
l’entrata ad una sala affrescata, 
riempiendo lo spazio per render-
lo un elemento non più di arredo, 
ma strutturale.

Installazione
Tela bianca 2,5 x 4 m, acrilico nero













SONO 
PRESENTE

LUCA DI GIAMBERARDINO
DIALOGA CON

SULAIMAN FASASI

La videoproiezione mostra un ra-
gazzo sorridente che entra dentro 
una stanza affrescata, si approc-
cia all’ambiente, lo guarda lo fo-
tografa, si siede e poi esce. Sono 
presente vuole rendere partecipe 
un ragazzo che, per adempiere 
agli impegni come padre e come 
lavoratore, trova a stento il tem-
po di essere presente. 

Videoproiezione 1’32’’.













SENZA 
TITOLO

SAMANTHA CALIGARIS KLEIN
INCONTRA

LANCE KONATE E BAMBA KIABOU

Una teca ospita una serie di im-
magini sovrapposte fra loro e 
stampe di fotografie scattate da 
uno o più cellulari. Sopra ogni 
stampa ci sono annotazioni e 
precisazioni sulla terminologia di 
alcune parole italiane. Il lavoro si 
sviluppa come un piccolo labo-
ratorio di italiano e si concretizza 
in un dizionario aperto che nasce 
dagli incontri con Lance e Bam-
ba due ragazzi con una forte vo-
lontà d’imparare la lingua italiana.

Installazione
Carta stampata, legno, plexiglass.













SAMANTHA CALIGARIS KLEIN
INCONTRA

BAMBA KIABOU 

Le lastre di poliver inciso sono 
state sviluppate con Bamba. I 
disegni da lui eseguiti durante il 
laboratorio sono   diventati par-
te della scultura. Dai suoi schizzi 
a matita e pennarello Bamba si 
trova ad indagare su alcuni ricor-
di del passato. Il ricordo quindi si 
denuda attraverso l’uso dell’e-
lemento trasparente rivelando i 
solchi incisi da alcune emozioni 
che in questo caso riguardano i 
paesaggi naturali di Bamba.

SENZA 
TITOLO
Installazione
8 lastre poliver.













SAMANTHA CALIGARIS KLEIN
INCONTRA

NADIA EL HASSAN E SAIFULLAH KHODAYARI

Le voci diventano protagoniste di 
una rivelazione intima che si sud-
divide fra lo spirito maschile di 
Saifullah Khodayari, più impron-
tato alla denuncia di un perio-
do storico popolato da guerre e 
complotti politici e lo spirito fem-
minile di Nadia El Hassan, che 
aspira al ritrovamento dell’“esse-
re umani”.

SENZA 
TITOLO
Installazione
Due casse audio, registrazione vocale.













ASCOLTAMI

LUCA DI GIAMBERARDINO
DIALOGA CON

ALESSIA FIALDINI

Quattro forografie accompagna-
te da quattro diversi suoni. Ales-
sia vuole proporre al pubblico le 
sensazioni che le impediscono di 
vivere tranquillamente un ritorno 
a casa di notte in piena solitudi-
ne. Mettendo le diverse cuffie è 
possibile ascoltare suoni di pas-
si, voci che bisbigliano, suoni di 
luoghi abbandonati e rumori me-
tallici di un ascensore.

Installazione
Quattro stampe fotografiche su cartoncino A4 incorniciate e
file audio con quattro cuffie e relativi mp3.













SAMANTHA CALIGARIS KLEIN
INCONTRA

LASSANA BAYO

Lassana ama dare e ricevere 
consigli con l’intento di poter 
unire l’Umanità. Da questa vo-
lontà la copertina del Time, che 
prima ritraeva un severo Trump 
intento a pronunciare “Welco-
me to America” ad una bambi-
na singhiozzante, ora ritrae un 
guineano intento a parlare di 
unione e fratellanza attraverso il 
motto “Welcome too”.Sui fogli è 
stampato il pensiero di Lassana 
oltre ai principi fondamentali del-
la Costituzione italiana e la paro-
la PACE, tradotta in più lingue. 
Sono fruibili al pubblico come se 
stessimo partecipando ad una 
propaganda.

SENZA 
TITOLO
Installazione
Carta stampata, tavolo in legno.













SFIDA

LUCA DI GIAMBERARDINO
DIALOGA CON

REBECCA ARATA

La delicatezza di 1 millimetro  di 
spessore incontra la durezza 
del ferro. Rebecca è un artigia-
na orafa, suo padre le ha inse-
gnato il mestiere. Utilizza bulloni, 
tubi di plastica e fili di alluminio 
modellati con ripetute martellate. 
La delicatezza della sua figura si 
scontra con la resistenza del ma-
teriale che viene dominato. Buchi 
e chiodi che spuntano dalla lastra 
cominucano per lei il suo stato 
d’animo. Un suono incessante 
riempie la stanza: è il rumore del-
le martellate che ha duvuto dare 
per completare la sua opera.

Installazione
Lastra di ferro 1x0,3 metri, cassa audio e file mp3.













COME 
DIVENTERÒ?

LUCA DI GIAMBERARDINO
DIALOGA CON

IRYNA MYKHAILENKO

Un sasso bianco, da un lato 
la domanda come diventerò?, 
dall’altro un uomo vetruviano ma  
più complesso, attorno ci sono 
dei cerchi e una stella, un sim-
bolo che per Iryna è la forma su-
prema di speranza, come il Sole 
per la Terra. Com’era la forma del 
sasso alla sua creazione? Come 
diventerà? Le ombre del piedi-
stallo riportano l’interrogativo del 
tempo, disegnano una clessidra, 
un futuro e un passato che s’in-
contrano nel mezzo dove è stata 
posata la pietra.

Installazione
Matita blu su sasso, piedistallo, due lampade da terra.













SAMANTHA CALIGARIS KLEIN
INCONTRA

NADIA EL HASSAN

L’opera ruota attorno al tema del-
la maschera. Alter ego utilizzato 
dal genere umano per affrontare 
ogni tipo di disequilibrio, nel caso 
diretto di Nadia quindi il dolore 
per la mancanza della sua fami-
glia fino ad approdare alla paura 
dell’affrontare un nuovo capitolo 
della sua vita, trasformando ne-
cessariamente anche se stessa. 
Il susseguisi delle azioni della 
performer, donano uno stralcio 
comico e malinconico del suo 
stato d’animo.

SENZA 
TITOLO
Video 4’14’’.













SAMANTHA CALIGARIS KLEIN

Il mare è stata quella mano che 
ha toccato ogni dialogo fra l’arti-
sta e gli alunni. 
L’artista ha dunque ricercato 
uno scenario in grado di regalare 
questa immagine, enfatizzando il 
lato romantico. Quella che prima 
era stata ideata come la pancia 
di una barca è divenuta anima 
senza precisa forma: i tubi neon 
hanno preso le sembianze di una 
piccola cascata che trova la sua 
libertà fra le pareti rocciose del 
Castello Malaspina di Massa.

SENZA 
TITOLO
Installazione
3 tubi neon luce fredda.









PROGETTO
FELICITÀ

LUCA DI GIAMBERARDINO
DIALOGA CON

JENNIFER PESCI

Una videoproiezione effetto cine-
ma di 10,03 minuti di felicità. Ri-
cordi felici di Jennifer che la por-
tano a dimenticare la malinconia 
e la fatica. La proiezione avviene 
in un luogo buio e cupo, un ex 
polveriera, dove venivano stipate 
le armi. La luce della proiezione e 
il suono riempiono il luogo.

Videoproiezione 10’00’’.













RESA 
POLITICA

LUCA DI GIAMBERARDINO

Una frase coincisa e ambivalen-
te. Collocata all’uscita dalla mo-
stra. Il percorso che l’Artista ha 
dovuto affrontare per il completa-
mento del progetto lo ha portato 
ad una conclusione: quale parte 
della restituzione delle opere è 
frutto del suo lavoro? Quanto è 
frutto del compromesso politico 
per la realizzazione?

Installazione
Lettere luminose 2,5x0,1 metri.
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